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Speranze i l; i l la prima fase a Stoccolma 

Nostro servizio 
STOCCOLMA — L'ultima 
seduta pubblica della confe
renza per 11 disarmo In Euro
pa si e conclusa con la pre
sentazione da parte della 
Romania di una serie di pro
poste, tra cui quella che lo 
spiegamento del nuovi mis
sili statunitensi nell'Europa 
atlantica e le contromisure 
annunciate dall'URSS, com
prendenti lo spiegamento di 
altri missili nucleari nell'Eu
ropa orientale e in altre parti 
del mondo, vengano sospesi 
e che su questa base I nego
ziati riprendano. I delegati 
del trentaclnque paesi han
no Inoltre ascoltato, tra gli 
altri, l'intervento di monsi
gnor Achille Sllvestrinl, in 
rappresentanza della Santa 
Sede, e del ministro degli E-
sterl britannico. Howe. 

Monsignor Sllvestrinl ha 
ripreso a Stoccolma la so
stanza del recenti pronun
ciamenti di Giovanni Paolo 
II, sviluppandone l'argo
mentazione in un lucido di
scorso politico direttamente 
collegato al dibattito della 
conferenza e ai temi di fondo 
del processo di Helsinki. In 
un mondo che vede ogni al
tra sede di negoziato blocca
ta, Il rischio di una guerra 
nucleare tremendamente e-
saltato e 1 margini di rifles
sione per evitarla tendere a 
«dimensioni infraumane», 
Stoccolma è diventata «la 
città della speranza». La logi
ca della corsa agli armamen
ti è perversa. -Ognuno so
stiene di non voler essere 1' 
aggressore e di volere soltan
to difendersi: parla di difesa, 
cerca una più grande sicu
rezza, ma, nel fondo, si sente 
veramente sicuro soltanto se 
dispone di una certa superio
rità, sia pure limitata. Un ta
le processo, avviato dalle 
due, o da diverse parti, spin
ge la logica della paura non 
verso un equilibrio ma piut
tosto verso uno slancio for
sennato in direzione di un 
riarmo Illusorio e devastato
re». 

Le dichiarazioni del giorni 
scorsi hanno fatto emergere 
•ipotesi e proposte di grande 
Interesse». La Santa Sede 
guarda a questo processo 
con vivissima simpatia. Il 
suo contributo specifico può 
consistere nel mettere piena
mente in luce «il fattore psi
cologico e morale» presente 
nelle tensioni mondiali. «È e-
vidente che l popoli si trova
no oggi sempre più stretta
mente presi in una morsa: il 
sentimento del pericolo di 
perdere la propria Identità e 

Dal Vaticano un appello: 
riprenda la trattativa 

L'intervento di mons. Silvestrini - Il ministro romeno rinnova la proposta di bloccare 
l'installazione dei missili americani e sovietici - Associare gli europei al negoziato 

libertà e 11 complesso del va
lori per cui la vita ha un si
gnificato, e per cui nasce l'i
stinto della difesa, e l'incubo 
di una scalata rovinosa degli 
armamenti, sia nucleari che 
convenzionali, che bruci le 
risorse, riduca gli Stati ad 
assurdi arsenali e gli uomini 
a una condizione di sempre 
maggiore angoscia e terro
re». 

Occorre dunque «riflettere 
sulla natura del valori e del 
beni che si ha timore di per
dere e per difendere 1 quali si 
ritiene di essere costretti ad 
armarsi» e vedere quali siano 
1 modi più efficaci di preser
varli. L'atto di Helsinki ha 
parlato di «una storia comu
ne» e di «elementi comuni 
nelle tradizioni e nei valori» 
del paesi firmatari. E ha cer
cato di sintetizzare questo 
patrimonio comune in una 
serie di principi: «Il rispetto 
delle nazioni nella loro so
vranità ed eguaglianza, nelle 
loro frontiere e nella loro in
tegrità territoriale, la rinun
cia alle minacce e all'uso del
la forza, la soluzione pacifica 
delle controversie, il rispetto 
dei diritti dell'uomo e delle 
libertà fondamentali, a co
minciare dalla libertà di co
scienza e di religione: il ri
spetto della vita interna de
gli Stati e del diritto del po
poli a determinare il loro 
proprio regime politico e a 
perseguire, così come essi la 
intendono, la loro evoluzione 
politica, economica e cultu
rale, l'adempimento in buo
na fede degli obblighi inter
nazionali e la realizzazione 
della cooperazione tra gli 
Stati». 

Se si facesse un referen
dum per le strade di Parigi e 
di New York, di Mosca e di 
Vienna, per sapere se questi 
principi devono essere pre
servati nel loro insieme, ha 
osservato Sllvestrinl. la ri
sposta affermativa sarebbe 
plebiscitaria. È possibile che 
i governi siano spinti a sfida
re questo sentimento di pace 
e a portare i loro popoli alla 

Mons. Achille Silvestrini Stefan Andrei 

Informazione di Andreotti 
al consiglio dei ministri 

ROMA — Della conferenza di Stoccolma si è occupato Ieri il 
consiglio dei ministri, che ha ascoltato una relazione del mi
nistro degli esteri sulle prime battute del lavori nella capitale 
svedese, nonché cui colloqui bilaterali che lo stesso Andreotti 
ha avuto con i ministri degli esteri di Unione Sovietica, Sviz
zera, Bulgaria, Jugoslavia, Polonia, Turchia, Romania e Ce
coslovacchia. Una nota diffusa da Palazzo Chigi rileva che 
•pur in un quadro di permanente tensione internazionale, è 
possibile riscontrare una diffusa linea di consenso nella ri
cerca approfondita e leale di importanti traguardi di Ravvi
cinamento e di pace». Affermato che l'Italia lavorerà col mas
simo impegno in tal senso, la nota sottolinea che nel collo
quio con Gromiko (il quale è stato invitato a venire in Italia 
subito dopo la prima fase della conferenza) Andreotti «ha 
potuto Insistere sulla necessità di un maggiore impegno del-
l'ONU sul Medio Oriente, chiarendo nel contempo le ragioni 
di fondo della presenza Italiana in Libano». 

Di quest'ultimo tema si è occupato anche il ministro della 
difesa Spadolini, che ha riferito al consiglio sugli ultimi svi
luppi della situazione. In particolare Spadolini ha conferma
to che l'Italia non può assumere compiti ulteriori o diversi 
dagli attuali nella forza multinazionale e ha ribadito che la 
tutela del campi palestinesi «non sarà abbandonata se non 
dopo una decisione che sarà ulteriormente sollecitata, nelle 
sedi competenti, per l'intervento in quell'ambito delle Nazio
ni Unite». 

guerra da una volontà pre
concetta? Non lo si può cre
dere. Ma 11 sospetto deve es
sere dissipato. «Ognuno deve 
essere artefice di chiarifica
zione e di verità, resistendo 
innanzi tutto alla tentazione 
di demonizzare l'avversarlo, 
attribuendogli ogni macchi
nazione delle tensioni». SI 
deve «parlare al popoli il lin
guaggio della verità, aiutarli 
a capire la complessità delle 
situazioni, la pluralità delle 
richieste legittime, l'esigen
za di una apertura alla soli
darietà con i popoli meno 
provvisti». 

L'ostacolo, ha osservato il 
rappresentante vaticano, è 
quello che Giovanni Paolo II 
ha chiamato «la seduzione 
del sistemi sociopolitici e 1-
deologlcl», nella misura in 
cui essi «presentano una vi
sione globale, esclusiva e 
quasi manichea dell'umani
tà e fanno della lotta contro 
gli altri, della loro elimina
zione o del loro asservimento 
la condizione del progresso». 

E ha concluso: «Solo se i 
sistemi saranno disposti ad 
aprirsi a un amichevole con
fronto e a un utile scambio di 
valori, nel rispetto dell'iden
tità di ciascuno, nella consa
pevolezza di un retaggio sto
rico e di una speranza comu
ne, potranno cadere le diffi
denze e divenire inutili gli 
arsenali, farsi Ubere le risor
se per essere utilizzate, In 
cooperazione, dalle energie 
creatrici». 

Il sentimento dell'unità 
dell'Europa e del suo patri
monio storico, al di là di ogni 
divisione, che ha animato 1' 
Intervento di monsignor Sll
vestrinl e che aveva ispirato, 
prima di lui, quelli della Sve
zia, dei paesi neutrali e non 
allineati e di altri, è forte
mente presente anche nel di
scorso con cui 11 ministro de
gli Esteri Stefan Andrei ha 
presentato le proposte della 
Romania, a partire da una 
valutazione altrettanto al
larmata della gravità della 
situazione Internazionale. 

La Romania ritiene che lo 
spiegamento dei Pershlng-2, 
del Cruise e del nuovi missili 
sovietici «non debba essere 
accettata come una fatalità». 
Perciò essa propone che 1 la
vori per l'installazione del 
nuovi missili, all'Ovest e all' 
Est, siano sospesi, che quelli 
già trasferiti siano Imma
gazzinati e il trasferimento 
di altri bloccato; che l'URSS 
annulli e non applichi le con
tromisure annunciate, che 
su questa base l negoziati ri
prendano. I paesi sul cui ter
ritorio è prevista l'Installa
zione «hanno una grande re
sponsabilità, ma possono al 
tempo stesso svolgere un 
ruolo Importante per supe
rare Il vicolo cieco In cui ci si 
trova, chiedendo che lo spie
gamento sia rinviato fino al
la realizzazione di un accor
do». 

Andrei ha ricordato che 
Ceausescu si è rivolto al due 
grandi proponendo che 1 ri
spettivi ministri degli Esteri 
si Incontrino per preparare 
un vertice. Ma, ha aggiunto, 
i paesi europei non possono 
lasciare alle due maggiori 
potenze decisioni che li ri
guardano in prima persona. 
Da qui la proposta che i mi
nistri degli Esteri dei due 
blocchi «si incontrino per di
scutere la situazione che si è 
creata, per contribuire a su
perare l'attuale momento 
critico e alla ripresa ,del ne
goziati» sovletico-americanl. 
Se questo risultato fosse rag
giunto, i paesi dei due bloc
chi e altri paesi europei neu
trali e non allineati potreb
bero formare una commis
sione consultiva che funzio
nerebbero parallelamente, 
entrando nel merito delle 
proposte e degli accordi pos
sibili. 

Un segno diverso e una 
collocazione più arretrata ri
spetto al movimento che si è 
venuto determinando in 
questi giorni ha avuto l'in
tervento di Howe, ultimo dei 
pronunciamenti degli atlan
tici. Il ministro britannico 
ha insistito sulla necessità di 
Impostare il rafforzamento 
della fiducia come un pro
cesso graduale, strettamente 
conforme ai «termini di rife
rimento» ambiziosi, che van
no oltre l'ambito della prima 
fase della conferenza. In un 
incontro con i giornalisti, 
avvenuto successivamente, 
ha anche ripreso le polemi
che degli scorsi anni sulla 
scalata del confronto missi
listico in Europa, in chiave di 
attacco all'Unione Sovietica. 

Ennio Polito 

Missili, Trudeau 
tenta la mediazione 

Qualche prospettiva per la conferenza dei «cinque grandi 
nucleari»? - Il viaggio all'Est - L'invito di Andropov 

Nella fitta rete di incontri e di contatti 
che si sono sviluppati in questi giorni ai 
margini dei lavori della Conferenza di 
Stoccolma, a particolari sviluppi potrebbe 
portare quello avvenuto tra Gromiko e II 
ministro degli Esteri canadese McEachen. 
Gromiko, infatti, ha trasmesso al primo 
ministro di Ottawa Pierre Elllot Trudeau 

• un invito personale di Jurl Andropov per 
, una visita a Mosca che potrebbe avvenite 
— cosa insolita, considerati l 'tempi lun
ghi* della diplomazia internazionale —già 
nei prossimi giorni. Forse, addirittura co
me prolungamento del viaggio che il pre
mier canadese ha in programma per la 
prossima settimana in alcune capitali del
l'Est: Berlino, Bucarest e Praga. 

La circostanza dell'invito, che lo stesso 
Trudeau ha tenuto a sottolineare ieri du
rante una conferenza stampa a Ottawa m 
cui ha presentato gli scopi dell'Imminente 
viaggio nell'Europa orientale, ha destato 
interesse per almeno due motivi. 

Il primo, evidente, è che il primo mini
stro canadese è l'artefice di un piano che 
dovrebbe portare allo sblocco della Impas
se in cui si sono cacciati i negoziati sulle 
armi nucleari tra le due superpotenze. Si 
tratta della proposta della convocazione di 
una conferenza del -cinquegrandi» nuclea
ri (USA, URSS, Cina, Francia e Gran Bre
tagna) che Trudeau ha già Illustrato ai 
possibili diretti interessati e che ha ricevu
to finora risposte solo interlocutorie. Rea-
gan gli avrebbe detto infatti di considerare 
prematura la convocazione di un slmile 
vertice in una situazione caratterizzata 
dall'Inasprimento delle polemiche (un po' 
la stessa obiezione che viene opposta all'i
potesi di un Incontro diretto con Andro
pov). Deng Xiaoplng, la signora Thatcher 
e Mitterrand, dal canto loro, si son detti 
non contrari in linea di principio all'aper
tura. di un dialogo a cinque, purché esso 
venga preceduto da un accordo tra Wa
shington e Mosca che dia il via a una ridu
zione drastica dei •superarsenalh statuni
tense e sovietico. Idirigenti sovietici, inve
ce, hanno evitato finora prese di posizione 
ufficiali. 

- L'altro motivo di interesse, strettamente 
intrecciato al primo, è che proprio nel mo
mento in cui a Trudeau veniva:fatto reca
pitare l'Insolito Invito, In Canada si trova
va il primo ministro cinese Zhao Ziyang, 
ovvero 11 leader di uno del paesi che do
vrebbero essere protagonisti della confe

renza auspicata da Ottawa. Questa coinci
denza ha spinto qualche osservatore a do
mandarsi se fra le due circostanze non ci 
fosse un nesso. Ovvero: qualche segnale di 
disponibilità che Zhao avrebbe espresso al 
dirigenti canadesi e che, trasmesso «via 
Stoccolma» al Cremlino, avrebbe ridato 
prospettive al iplano Trudeau» che era fini
to, a sua volta, nell'Impasse. 

Può essere che sia così, anche se è diffici
le che, almeno in questa fase, qualcuno lo 
ammetta ufficialmente. È un fatto, co
munque, che, dopo un periodo di silenzio 
in cui sembrava che il plano Trudeau si 
fosse arenato dietro un sistema di veti a 
due livelli (Washington che dice *no» fin
ché non cala di tono la polemica, le 'poten
ze minori» che rimandano al tsupergrandi» 
l'obbligo della prima mossa), improvvisa
mente esso sembra aver ripreso fiato. Al 
punto da convincere il premier canadese a 
mettere in cantiere 11 viaggio in RDT e Ce
coslovacchia — 1 due paesi che, ospitando f 
missili >di risposta» sovietici ai Pershing-2 
e ai Cruise, soffrono di più le conseguenze 
della interruzione dei negoziati — e In Ro
mania, 11 paese dell'Est da cui sono venuti 1 
più intensi segnali di 'movimento» alla ri
cerca di una via d'uscita dall'impasse. E al 
punto da convincere io stesso Trudeau ad 
ostentare un qualche ottimismo, nella con
ferenza stampa a Ottawa, a dispetto del 
tcul-de-sac» ih cui, per quanto se ne sa uffi
cialmente si dovrebbe trovare la sua pro
posta. 

La conferenza a cinque auspicata dal 
Canada, servirebbe ad aggirare quello che 
è stato, durante la difficile trattativa di Gi
nevra sul missili a medio raggio, lo scoglio 
più duro: ovvero la controversia su come 
considerare, nel computo degli equilibri, 1 
potenziali nucleari 'autonomi» di Francia 
e Gran Bretagna. Problema che, anche se 
per 11 momen to solo In potenza, rappresen
ta un'incognita pesante anche su una pos
sibile ripresa futura della trattativa sulle 
armi strategiche, e pure nel caso — che è 
stato ventilato più volte — di una fusione 
del due negoziati. I potenziamenti in pro
gramma degli arsenali di Londra e Parigi, 
che, se non si trovasse ti modo di 'congelar
li; sono destinati a raggiungere complessi
vamente le duemila testate in pochi anni, 
rappresentano, Infatti, una mina vagante 
sulla rotta di qualsiasi eventuale trattativa 
futura. . 

Paolo Soldini 

Nuove spinte unitarie al movimento per la pace e il disarmo 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Luciano La
ma ha detto che tutto 11 mo
vimento sindacale italiano 
sostiene la candidatura del 
presidente Pertlnl ài Nobel 
per la pace: non per costruir
gli un piedistallo, ma perchè 
egli interpreta i sentimenti 
più profondi dei lavoratori. 
della nostra gente. L'attivo, 
numerosissimo, di sette re
gioni dell'alta Italia (quadri 
sindacali e consigli di fabbri
ca) concluso toal segretario 
generale della CGIL a nome 
della Federazione sindacale 
unitaria ha segnato, credia
mo, un momento assai im
portante nell'impegno sui 
temi della pace e del disar
mo. Si è trattato di una ve
rifica interna, tesa però a 
proiettare la classe operaia e 
l'intero movimento sindaca
le in una azione che non pre
tende egemonie né monopoli 
ma vuole far assumere al 
sindacato una funzione «ag
gregante e promozionale, 
per dare continuità e orga
nizzazione». come ha detto 
Lama, alla lotta per la pace 
in Italia. 

Il sindacato del resto «non 
parte da zero», anche se è ben 
consapevole dei ritardi e del
la discontinuità che la sua a-
zione ha presentato finora. 

Lama: al sindacato un ruolo 
«aggregante e promozionale» 

Attivo interregionale a Bologna - Le scadenze: il referendum autogestito, la manifesta
zione internazionale di Lubiana, il convegno sulla riconversione dell'industria bellica 

Probabilmente, sono i vertici 
nazionali a dover assumere 
un ruolo unificante di quan
to la molteplice ricchezza 
delle Iniziative di fabbrica o 
su base territoriale già pre
senta. Sotto questo profilo. 1' 
intenso dibattito (17 inter
venti) sviluppatosi nell'atti
vo iterregionale ha rivelato 
per così dire due plani distin
ti. Da un Iato, alcuni dirìgen
ti sindacali sembravano 
quasi impegnati a ndlsegna-
re una mappa dello scacchie
re internazionale ed a forni
re elementi per «convincere» 
sull'urgenza e sulla necessi
tà di lottare per una ripresa 
delle trattative sugli euro
missili. per spezzare la 
drammatica spirale del riar
mo. Dall'altro, dai delegati di 
parecchi consigli di fabbrica 
veniva la testimonianza di 
quanto sia già diffusa a livel

lo di massa la coscienza dei 
pericoli che il mondo sta cor
rendo, l'esperienza di inizia
tive che si vanno susseguen
do. l'insistenza su precise 
proposte per allargare su 
scala nazionale i momenti di 
lotta. 

Già questo era presente. 
del resto, nelia relazione d'a
pertura di Mauro Scalpelli
ni, dell'Ufficio internaziona
le della UIL. L'equilibrio nu
cleare a cui bisogna perveni
re in Europa deve partire dal 
•congelamento» per arrivare 
alla riduzione degli arma
menti. La spesa per il riarmo 
distorce profondamente l'e
conomia mondiale, aprendo 
drammatiche prospettive 
non solo per il Terzo Mondo 
ma anche per i Paesi svilup
pati. Da qui l'esigenza di una 
vigorosa discesa in campo 
del movimento operaio ita

liano ed europeo. Le tappe: il 
referendum autogestito sul
la installazione degli euro
missili, la manifestazione in
ternazionale delle regioni di 
frontiera italiane, jugoslave 
e austriache fissata per 1*11 
marzo prossimo a Lubiana, 
un prossimo convegno na
zionale sulla riconversione 
dell'industria bellica. Per 11 
peso crescente di questo set
tore industriale In Italia, ci si 
sarebbe attesi forse dal con
vegno bolognese una analisi 
più attenta. Ma non vi è dub
bio che il problema ormai è 
all'ordine del giorno. 

Il «pacchetto» delle inizia
tive è stato quindi molto ar
ricchito dagli interventi nel 
dibattito, preceduto dalla 
lettura di un messaggio di a-
deslone del sindaco Imbeni. 
Il consiglio di fabbrica della 

Weber di Bologna propone 
una paralisi simbolica di 
cinque minuti dell'intera cit
tà nell'anniversario della Li
berazione. L'Ansaldo di Ge
nova si pronuncia decisa
mente per una raccolta ge
neralizzata di firme nel refe
rendum autogestito sui mis
sili, in vista anche di quello 
istituzionale. Chi legittima 
una stessa maggioranza par
lamentare a decidere su que
stioni di vita e di morte per li 
Paese senza consultare la 
gente?, si è chiesta la delega
ta del consiglio di fabbrica 
della Zanussi di Pordenone. 
Sono venuti in quindici da 
questa fabbrica nel cuore di 
una regione che ospita una 
delle più munite basi milita
ri nucleari americane (quella 
di Aviano) e dove si chiede 
una forte iniziativa naziona

le del sindacato. 
Anche nel Veneto, dove 

per sabato 27 la Federazione 
unitaria ha indetto una ma
nifestazione regionale, il 
movimento «per una cultura 
della pace» si sviluppa con 
impeto, mentre in Lombar
dia la FLM ha indetto la «ca
tena della pace», una serie di 
fermate del lavoro che si 
propagheranno da una fab
brica all'altra della regione. 
Così Emilio Gabagllo. della 
CISL, ha potuto fissare una 
prima impostazione politica 
del problema, insìstendo 
molto sul carattere costrut
tivo da impremere alla lotta 
per la pace: per un nuovo 
rapporto Nord-Sud del mon
do, per un nuovo ordine eco
nomico internazionale, che 
sono non «altre* questioni 
ma «le* questioni essenziali 
dell'impegno del sindacato. 
A sua volta, nelle conclusio
ni. Lama ha riassunto e ri
lanciato tutte. le iniziative 
proposte, compresa quella 
offerta dalle prossime elezio
ni europee, per riaffermare 
l'esigenza di una azione au
tonoma dell'Europa per la 
ripresa delle trattative fra le 
due superpotenze e per la di
stensione. 

Mario Passi 

Camiti: siamo protagonisti, non defiliamoci 
Un migliaio di quadri e attivisti del sud all'assemblea di Palermo - Il sindacato non dev'essere «cassa di risonanza delle di
scordie» - Dalla base una richiesta di minor «equidistanza»'- Va approfondito il confronto con il movimento pacifista 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — USA ed URSS devono far preva
lere la volontà del negoziato sulle pregiudiziali 
incrociate che stanno avvicinando la soglia 
drammatica del »non ritorno», ma lo stesso limite 
del bipolarismo può essere corretto, se non supe
rato, da un'Europa autonoma che svolga una 
coerente funzione di pace. La prima assemblea 
interregionale (circa 1000 delegati da tutto il 
sud) della federazione unitaria CGIL-CISL-UIL, 
che si è svolta ieri a Palermo sui temi del disar
mo. ha sottolineato con forza la preoccupazione 
comune per il clima delle relazioni internaziona
li, piuttosto che acuire o elencare i punti di diver
genza su singole questioni. 

Segno questo che il sindacato non vuole essere 
«cassa di risonanza delle discordie* ma il prota
gonista di una battaglia — avrebbe detto nelle 
conclusioni Pierre Camiti — che non rappresen
ta «altro* rispetto alla richiesta di una politica di 
sviluppo — contro lo spreco e la disoccupazione 

— bensì la sua naturale conseguenza. 
Definita la scelta in termini di principio, la 

proposta della federazione unitaria è quella — 
illustrata da Michele Magno, ufficio internazio
nale CGIL — del «congelamento globale della 
sperimentazione, produzione ed installazione di 
nuove armi nucleari, come premessa per negozia
re riduzioni rilevanti, reciproche e verificabili, di 
tutti gli arsenali esistenti-. Si guarda all'impor
tanza di Stoccolma come "laboratorio di proposte 
di tutti gli alleati delle due superpotenze per 
riaprire ìa trattativa — ha poi detto Camiti — su 
basi nuove, .per smantellare l'esistente e non per 
accordarsi su un tetto di missili più alto di quello 
attuale». 

Di chi. secondo il sindacato, le responsabilità 
per quel tavolo vuoto a Ginevra? Alla pretesa 
sovietica che la NATO rinunciasse all'installa
zione «anche di un solo euromissile*, ma anche a 
quella occidentale di volerne «piazzare comun
que qualcuno», ha fatto riferimento Magna Per 

Camiti: «L'equilibrio è stato \iolato con l'instal
lazione in Europa degli SS20*. 

Il sindacato rivendica dunque pieno diritto ad 
intervenire con elaborazione autonoma ne! vivo 
di un confronto che ha ormai dimensioni mon
diali. Per farlo deve misurarsi anche con la «di
plomazia dei popoli* che tanta energia ha messo 
in rampo negli ultimi anni, con un movimento 
pacifista che si è dato strutture stabili e scadenze 
di lotta. E con analogo diritto all'autonomia. Da 
questo versante è venuta la proposta del referen
dum autogestito, ed eventualmente di quello i-
stituzionale, sull'installazione dei missili a Comi-
so. 

•La federazione unitaria — è la risposta bru
sca di Camiti — non è la sigla di un'organizzazio
ne che si accoda alle proposte formulate da altri». 
Articolato il giudizio di Magno: anche se il refe
rendum pone i problemi in maniera semplificata, 
«è una forma di espressione del tutto legittima* 
di un orientamento, «forse però non è uno stru

mento congruo» per ìa complessità delle questio
ni politiche e costituzionali che solleva. D'altra 
pane — ha ricordato — la federazione unitaria 
siciliana fu parte attiva nella raccolta del milione 
di firme (un referendum nei fatti) control missili 
a Comiso. Perciò la «questione è seria, merita di 
essere discussa» dal movimento sindacale che 
certo non la osteggerà. 

Il dibattito aveva espresso invece a più riprese 
la richiesta ai vertici sindacali di una scelta meno 
equidistante. Toti Piazza, segretario della Came
ra del Lavoro di Ragusa e Natalia Vinci, a nome 
degli studenti per la pace, dopo aver lamentato 
come la federazione unitaria non colse subito i 
pencoli insi'i nella decisione dell'estate '80 di 
installare i Cruise a Comiso, hanno insistito per
chè Lama. Camiti e Benvenuto entrino a far par
te del comitato garante per il referendum. Più in 
generale è apparso che il confronto tra i tre sin
dacati e il movimento pacifista non ha ancora 
espresso fino in fondo tutte le sue potenzalità. 

Saverio Lodato 

Sindaco e arcivescovo 
scrivono ai modenesi 

La lettera, che invita all'impegno contro guerre e riarmo, firmata 
anche da altre personalità cittadine -1 Comuni punto di riferimento 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Una lettera ai 
cittadini modenesi che invi
ta «all'impegno individuale e 
collettivo per difendere la 
pace» è stata redatta e firma
ta dal sindaco Mario Del 
Monte. dall'arcivescovo 
mons. Quadri, dal presidente 
della Provincia Giuseppe 
Nuara, dal rettore dell'uni
versità Ferdinando Taddei, 
dal provveditore agli studi 
Aldo Tonelli. dal presidente 
della Camera di commercio 
on. Dario Mengozzi. La lette
ra, i suoi contenuti, gli scopi 
sono stati presentati ieri 
mattina in una conferenza 
stampa che si è tenuta nel 
palazzo dell'arcivescovado 
nel vecchio centro storico di 
Modena, presenti tutti i sei 
autorevoli promotori e fir
matari dell'iniziativa. 

II messaggio ai modenesi è 
ampio e ricco di motivazioni. 
Sottolinea innanzitutto l'ur
genza di un impegno e indi
viduale e collettivo per «por
re termine alle guerre in atto 
e bloccare la corsa al riamo 
nucleare, per avviare una 
trattativa che realizzi il ne
cessario equilibrio distrug
gendo ordigni esistenti, per 
affermare il principio della 
cooperazione, amicizia e so
lidarietà tra gli gli Stati e i 
popoli*. 

Richiamati i progressi del 
sapere e della scienza, e di 
contro l'aumento ininterrot
to delle spese militari, men
tre contemporaneamente 
cresce il numero degli esclu
si, degli emarginati, di coloro 
che muoiono per fame e ma
lattie, e cresce l'insicurezza 
collettiva per la reale possi
bilità che un errore scateni 
la guerra nucleare, la lettera 
arriva ad uno dei suoi punti 
più significativi. 

•La sicurezza — è scritto 
— è oggi solo nel disarmo ge
nerale, graduale e controlla
to, nella distensione e nella 
coopcrazione internazionale 
fondata sulla libertà, l'auto

nomia, l'indipendenza di o-
gni popolo». 

Prosegue la lettera: «La 
stessa competizione tra regi
mi sociali diversi va ricon
dotta non alle armi, ma alla 
capacità di garantire anzi
tutto la pace, la libertà col
lettiva e individuale, la de
mocrazia, il rispetto dei di
ritti umani e civili, il pro
gresso, la giustizia e la sicu
rezza sociale*. A questi fini 
•oggi va dunque trovata con 
urgenza la strada per riapri
re il negoziato tra le grandi 
potenze, per invertire la ten
denza in atto ridurre le ten
sioni e i pericoli di conflitto». 

La lettera conclude affer
mando che non esistono al

tre alternative e che «non è 
utopia pensare ad un mondo 
di pace liberato dalla guerra 
e dall'incubo dello sterminio 
nucleare». 

I modi dell'adesione alla 
lettera, sia per i singoli che 
per enti e associazioni, sa
ranno resi noti. Una delle se
di a cui i cittadini potranno 
rivolgersi sarà probabilmen
te quella dei Comuni. Subito 
— è stato detto — la lettera 
sarà inviata al Parlamento, 
alle segreterie dei partiti ed 
anche all'estero alla confe
renza di Stoccolma, poi a 
Vienna e ovunque vi siano 
sedi e incontri in cui si discu
ta delle armi nucleari. 

l'Unità 
Domani grande 

diffusione 

PCI 
1921-1984 

D Dibattito fra due generazioni 
di comunisti: Paolo Bufalini 
e Marco Fumagalli vengono 
intervistati da Arminio Savioli 

D Sergio Staino inviato speciale dell'Unità a 
Bormio, alla festa sulla neve. Una pagina 
con le avventure di Bobo e Molotov 

file:///iolato

